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Passa al Senato l’«allargamento». Polemico D’Alema: «Rifondazione sbaglia, è una sinistra arcaica, ma la maggioranza non cambia»

La Nato fa soffrire l’Ulivo
Rc vota no, e arriva il sostegno della destra

ROMA. La politica estera torna a di-
videre la maggioranza di governo:
le forze dell’Ulivo da un lato, Rifon-
dazione Comunista dall’altra. Ro-
manoProdinonèriuscitoaconvin-
cere Fausto Bertinotti. Il colloquio
diun’oraaPalazzoChigi,svoltosi in
tarda mattinata, è servitosoload at-
tenuare i toni della polemica, ma
non a modificare l’orientamento di
Rifondazione: la riprova la si ha in
serata, quando al Senato Rc vota
contro la ratifica dell’allargamento
dellaNatoaPolonia,UngheriaeRe-
pubblicaCeca. Il«pressing»diProdi
ottiene comunque un risultato: i
Verdi, cheavevanoventilatounvo-
tocontrario,ritornanosuiloropassi
esiallineano,siapurconaccenticri-
tici, alle posizioni dell’Ulivo. Il sì al-
l’allargamento passa a stragrande
maggioranza: 166 i voti favorevoli
(quellidell’UlivoedelPolo),9icon-
trari (Rifondazione Comunista), 3
gliastenuti(isenatorileghisti).

Ma sono quei nove«no»a cataliz-
zare l’attenzione e a solleticare la
fantasia dei «disegnatori» di nuovi

scenaripolitici.C’èchiparlaesplici-
tamente di «prove tecniche per un
cambio di maggioranza», riferen-
dosi al sostegno garantito a giochi
ancora aperti dai senatori dell’Udr
di Francesco Cossiga. Prospettiva
decisamente scartata da Massimo
D’Alema: «Su materie come l’allar-
gamento della Nato, che rientra in
quelle classiche che non apparten-
gono alla maggioranza - osserva il
segretario dei Ds -auspicochesi for-
mi una larga maggioranza che vada
oltre quella di governo. Una mag-
gioranza che sarà diversa, visto che,
non votando Rifondazione Comu-
nista, l’opposizione risulterà deter-
minante».

Questa, però, non può essere in-
tesa come una «prova» di un prossi-
mo ingresso di Cossiga nella mag-
gioranza a posto di Rifondazione.
D’Alema lancia un duplice messag-
gio, destinatari l’ex presidentedella
Repubblica e il segretario di Rc: «Ri-
tengo - dice - che la maggioranza di
governo sia quella scelta dagli elet-
tori e penso che non dovrebbe esse-

re intercambiabile. Non siamo noi -
aggiunge il leader della Quercia -
che vogliamo cacciare Rifondazio-
ne Comunista, è Rifondazione co-
munista che, in questo caso fa una
scelta sbagliata». La prima parte del
messaggio non ha un «suono» ac-
cattivante per Clemente Mastella:
«Beh-si lasciaandare ilcapodelCdr
- le elezioni sono un fatto democra-
tico, che non può e non deve essere
utilizzato come minaccia». Questo
in lineadiprincipio.Perchéneifatti
una «speranziella» di entrare nella
maggioranza per la «porta» nobile
dellapoliticaesteraMastella l’aveva
coltivata: «Sarebbe comunque gra-
ve - annota - trascinare il Paese ad
elezioni anticipate mentre una re-
gione del Sud sta vivendo un dram-
ma di proporzioni catastrofiche...».
C’è poi chi la butta in storia e riven-
dica la coerenza col passato e il voto
a favore: «Ci mancherebbealtro - ri-
marca Rocco Buttiglione, leader del
Cdu - ilprimoasostenere l’Alleanza
AtlanticafuDeGasperi».

Una cosa è certa: quei «no» alla

«nuova Nato» non possono essere
liquidaticomeun«incidentediper-
corso» di poco conto: «Il voto con-
trario di Rc è un atto politico grave -
sottolinea il vice segretario del Ppi,
Enrico Letta -, l’ennesimo in politi-
ca estera. Poi non si lamentino per-
ché ragioniamo con l’Udr. Siamo
costretti...». Una tesi ribadita dal
ministro degli Esteri e leader di Rin-
novamento italiano Lamberto Di-
ni. «Quelli di Rifondazione devono
riflettere seriamente - aggiunge
UmbertoRanieri, responsabileeste-
ri dei Ds - la Nato di cui si discute
non è quella degli equilibri di po-
tenza, è quella delle missioni di pa-
ce. Il suo allargamento serve a una
nuova architettura di sicurezza, che
riguardaanchel’Europa».

Il«sì»all’allargamentodellaNato
èagitato come una «clava»contro il
governoeleforzechelosostengono
dal presidente dei deputati di Forza
Italia, Beppe Pisanu: «Il governo
non ha più una maggioranza, dopo
il voto di Rifondazione. Prodi ne
tragga le conseguenze. La politica

estera non è un optional...». Sullo
stesso tasto battono il leader del
Ccd, Pierferdinando Casini e il pre-
sidente dei senatori di Alleanza Na-
zionale,GiulioMaceratini.

La «ferita» è di quelle che brucia-
no. E dopo averla provocata, il se-
gretariodiRifondazionevesteipan-
nidel«medico»ecercadi lenirnegli
effetti:«SullaNatocisonoprogram-
mi diversi - puntualizza Bertinotti -
come previsto nel patto di desisten-
za. Noi siamo leali al nostro pro-
gramma e votiamo contro l’allarga-
mento della Nato». Ma il rischio di
una crisi c’è, Bertinotti lo «fiuta»esi
rivolge direttamente al presidente
del Consiglio con toni decisamente
concilianti: «La crisi - specifica il se-
gretario dei neocomunisti - potreb-
be essere provocata soltanto dal go-
verno.Ponendo la fiduciasarebbe il
governo a decidere con le sue mani
di fare lacrisi.Madevopropriodire-
conclude speranzoso - che ciò non
stanéincielonéinterra».

Umberto De Giovannangeli
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E il premier disse a Fausto
«Ci basterebbe un’astensione...»
Bertinotti: «No, ma sarà crisi solo se poni la fiducia»

IL RETROSCENA

Una riunione della Nato

ROMA. L’altro pomeriggio un quar-
to d’ora di battute e di sorrisi appog-
giati ad una colonna del Transatlan-
tico,allaCamera. Ieri,un’oraemezza
di «faccia a faccia» a Palazzo Chigi.
Per ripetersi tutte le cose sulle quali
non sono d’accordo. I protagonisti?
Bertinotti eProdi,naturalmente.Co-
me maidueatteggiamenti cosìdiver-
si? Davanti ai taccuini dei cronisti, in
piazza Colonna, il segretario di Ri-
fondazione risponde salomonico:
«C’è un tempo per scherzare e c’è un
tempo per discutere». Ieri, in calen-
dario c’era la «parte seria»del rappor-
to: Nato, Rastrelli, Campania, Gelli
ecc. E com’è andata? «Siamo rimasti
sullenostrereciprocheposizioni».Di
quell’incontro Bertinotti non dice di
più («non è un mio costume»). Con
gli altri dirigenti di Rifondazione ba-
sta però giocare d’anticipo, dire loro
che già circolano voci sui commenti
tuttosommato«positivi»fattifiltrare
da Palazzo Chigi, per avere qualche
elemento in più del «faccia e faccia».
Uno degli uomini più vicini al segre-
tario dice: «Io non so come abbiano

fatto a dare un’inter-
pretazione “buonista”
dell’incontro. So solo
che non si è fatto alcun
passo in avanti, su nul-
la. Passi indietro non si
sono fatti, ma solo per-
chédavverolasituazio-
ne non può essere più
bruttadicosì».

Ciascuno è rimasto
della sua idea, dunque.
Prodi,aquantos’ècapi-
to, ha chiesto a Berti-
notti - pare «senza
neanche crederci mol-
to» e chi lo racconta lo dice «ad onor
del Presidente» - se almeno Rifonda-
zione poteva astenersi sulla Nato. La
risposta è stata quell’avverbio che
Bertinotti usa quasi come uninterca-
lare: «Francamente...». E che , come
sannotutti,sitraduceconunno.

Lontanissimi sull’Alleanza Atlan-
tica, lontanissimi sulSud.ABertinot-
ti nonè piaciutocomesiè intervenu-
ti sull’emergenza,nonèpiaciuta l’ac-
quiescenza verso i responsabili («pri-

ma scaviamo poi accertiamo le re-
sponsabilità»), non piace come si
vuole ricostruire. Non gli piace come
si vuole intervenire nel Mezzogior-
no. «E la nomina di Rastrelli - dice - è
sololapuntadiuniceberg».

Così lamattinatachehapreceduto
la «prova tecnica» di cambio della
maggioranza. Ma Rifondazione non
ha il timore dei voti di Cossiga? Sem-
pre il dirigente vicino a Bertinotti di-
ce di no: «Noi siamo tranquillissimi,

non siamo preoccupa-
ti». Lo sarebbero - dice -
se fossero costretti per
mille motivi ad un voto
controcoscienza. Non è
questo il caso. Anche
perché,«fortunatamen-
te», a votare sì non è sta-
ta solo l’Udr ma tutti gli
altri: An, Forza Italia e
via dicendo. In qualche
modo, insomma, il caso
si è circoscritto da solo.
Certo, ci sono state poi
leparolediD’Alemache
ammoniva Rifondazio-

ne: se il «no»allaNatoè ilpreludioad
uno sganciamento dalla maggioran-
za,sivaavotare.Astrettissimogirodi
dichiarazioneèarrivatalarisposta, in
agenzia, di Bertinotti: «Usciremmo
dalla maggioranza solo se il governo
ponesse la fiducia sulla Nato. Ma,
francamente, devo dire che è un’ipo-
tesi che non sta né in cielo, né in ter-
ra».

Non ci sarà crisi, insomma, sull’Al-
leanzaAtlantica.Noncisaràcrisiora.

Forse però la Nato diventerà uno dei
tanti tasselli che da qui a un po‘ - tre
mesi - costruiranno il mosaico della
nuova posizione di Rifondazione. La
Nato,mapoiilmancatonuovomini-
stero per l’Ambiente, il rinvio dell’A-
genzia per il Sud, la conferma di Ra-
strelli equalchealtracosapotrebbero
offrire il pretesto a Bertinotti per
sganciarsidallamaggioranza.Magari
proprionelladata indicatadatuttigli
osservatori: all’inizio del semestre
bianco, quando non si potrà più an-
dare alle urne. C’è del vero in questa
ipotesi? Bertinotti, «francamente»,
dicedinonpoternepiùdiqueste ipo-
tesi. Una cosa però la dice: «Se mi
chiede qual è oggi la mia impressio-
ne, un mese dopo la direzione dove
respingemmo il “patto” triennale, le
rispondo che sono decisamente più
pessimista».

Resta una sensazione, però: in
quella direzione a cui accenna Berti-
notti, Rifondazione disse di voler
provare, riprovare e riprovare ancora
perspostareunpo‘asinistral’assedel
governo.Ora, invece,ècomeseBerti-

notti fosse sulla riva del fiume, ad
aspettare. Non è così? La risposta è in
un «no», secco. «Ci stiamo provan-
do, siamo in forcing, lo saremo per i
prossimi mesi. Poi vedremo». Anche
se il«forcing»perorahaprodottodu-
rissime denunce («che comunque si
sono sempre fermate un millimetro
primadellacrisi»)piùchecontropro-
grammi. Come se, in cuor suo, il se-
gretario già sapesse dove lo porterà il
bilanciochefaràasettembre.

E stavolta nessuno potrà contare
sui suoibuonirapporticolpremier.A
proposito, ma perché Bertinotti va
più d’accordo con Prodi che con i de-
mocratici di sinistra? «Un’altra do-
manda a cui non varrebbe la pena ri-
spondere. Però un dato è certo e fac-
cio l’esempio del Dpef. Chi governa
aveva il nostro stesso interesse a cir-
coscrivere la materia. Qualcun altro
ha invece preso la palla al balzo per
incastrarci». D’Alema? «Devo dargli
atto che in quell’occasionesonostati
altri “pezzi” dei democratici di sini-
stra a provarci». Quando e se sarà cri-
si, però, gli «interessi» di Bertinotti e

diProdisidivaricheranno.Estavolta,
paredi capire, seequandoci saràcrisi
noncisaràneanchemoltaopposizio-
ne interna. Se si tocca quest’argo-
mento Bertinotti si irrita davvero.
«Francamente»nonglivadidirenul-
la. Restano i fatti, però. Resta il silen-
zio di Cossutta, che daquasiun mese
nonrilasciapiù interviste.Comesela
frana, Gelli e il rinvio per il ministero
dell’Ambientegli avessero toltodelle
«sponde». Cossutta in silenzio da
molto tempo. Rotto solo ieri da una
dichiarazione che stranamente, en-
fatizzava più di tutti gli altri colleghi
di partito, il voto sulla Nato. «Ricor-
diamocichevalemoltodipiùdiunsì
al Dpef». Ma resta il fatto che anche
nella Bicamerale - zona fino a ieri di
assoluta competenza del Presidente -
Rifondazione ha introdotto un lin-
guaggio poco consono a quello di
Cossutta. «No al federalismo liberali-
sta». Quando si farà ilbilanciodiPro-
di e quando si deciderà, l’opposizio-
neinternasaràscarsissima.

Stefano Bocconetti

Il leaderdi
Rifondazione
«Rispettoalla
direzionesul
Dpefdiunmese
fa,devodireche
sono
decisamentepiù
pessimista»

IN PRIMO PIANO

Martens annuncia:
«Forza Italia entra
a giugno nel Ppe»
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LA SCHEDA

L’allargamento a Est
diventerà operativo
nell’aprile del ’99

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’ha voluto il cancel-
liere Helmut Kohl, ha insistito con
energia il premier spagnolo Josè-
MariaAznar.LalungamarciadiFor-
za Italia verso l’approdo del Partito
popolare europeo si concluderà,
con ogni probabilità, tra un mese,
prima che cominci l’estate. Con il
partito di Silvio Berlusconi, che ha
presentato da tempo la richiesta di
adesione al secondo gruppo politi-
co delparlamentodiBruxelles-Stra-
sburgo, sarà aperta una «trattativa
diretta». La decisone è di ieri sera e
l’ha presa il «bureau» del gruppo
parlamentare delPpe, sotto lapresi-
denza dell’ex premier belga Wil-
fried Martens, al termine di una in-
fuocata riunione di cinque ore den-
tro il «Palais d’Europe» di Strasbur-
gocheharegistratolastrenuaoppo-
sizione dei popolari italiani i quali,
tutt’alpiù, avrebbero consentito
l’ingresso dei 24 deputati di Forza
Italia soltanto a titolo individuale.
Così non è stato. I componenti del-
l’ufficio politico del Gruppo hanno
votato (34 a favore, 12 contrari) per
l’apertura della trattativa con la de-
legazionedi«FI»cheattualmentefa
parte del Gruppo «Unione per l’Eu-
ropa» insieme agli eurodeputati

gollisti francesiecheconta56seggi,
terza formazione dopo il Pse e, ap-
punto,ilPpe.

L’annunciodelvia liberaallatrat-
tativa con Berlusconi è stato dato
dallo stesso capogruppo Martens,
reduce da un incontro con Berlu-
sconi svoltosi lunedì ad Arcore.
Martens ha fatto sapere che sarà lui
acondurre ilnegoziatoechenerife-
rirà l’esito al summit dei leader del
Ppe che è in programma per il2 giu-
gno a Bruxelles, in vista anche del
Consiglio europeo di Cardiff di me-
tà mese. «Se tutto andrà nel giusto
verso - ha dichiarato l’on. Martens -
l’adesione degli eurodeputati di
Forza Italiaè possibile per la metà di
giugno». Si tratterà, a quanto pare,
diun’adesioneinquantodelegazio-
ne e non più a titolo personale co-
me,inprecedenza,erastatofattoin-
tendere, magari per aggirare, statu-
to alla mano, l’opposizione dei po-
polari italiani. Ieri Gerardo Bianco
ha accusato Martens di «voler aggi-
rare il regolamento»perchéèneces-
sario «il consenso della delegazione
parlamentare di uno stesso Paese
già presente nel gruppo». Biancoha
ancheobiettato:«Nonsipuòmette-
re nello stesso partito il capo del go-
verno italiano, che partecipa alle
riunionidiverticedelPpe,edilcapo

dell’opposizione». È noto, infatti,
che Prodi, èsempre invitatoeparte-
cipa alle riunioni dei leader popola-
riprimad’ognisummitdell’Ue.

La decisione dell’apertura della
trattativa e d’un tempo di adesione
ormai ravvicinato degli azzurri alla
più forte formazione dei popolari,
ha costituito una sorta di «giallo».
Secondo Bianco, l’adesione potreb-
be essere soltanto a titolo personale
ma il testo in francese dello statuto
non lo prevederebbe. Fatto sta che
Martens e la maggioranza hanno
scelto diversamente tra le proteste
di Bianco, Graziani e Castagnetti.
Graziani ha detto che l’impegno
preso da Martens con Berlusconi,

nell’incontro segreto di Arcore, era
quello di far presentare la candida-
tura dei «deputati europei», non già
della delegazione in quanto tale. I
deputati di Fi ieri hanno assistito al-
lo scontro stando in posizionediat-
tesa. Il segretario del Ccd, Pierferdi-
nando Casini, invece, ha accusato
Bianco di «faziosità» per aver cerca-
to di ritardare «un atto annunciato
da tempo». Secondo una voce non
confermata, tra gli invitati al sum-
mit Ppe del 2 giugno, che dovrà de-
cidere l’ingressodiFI,dovrebbepar-
tecipare anche Cossiga a nome del-
l’UDR.

Sergio Sergi

BRUXELLES. Deciso nel luglio
scorso in occasione di un ver-
tice tenutosi a Madrid, il pri-
mo allargamento a Est della
Nato - e che includerà Polo-
nia, Ungheria e Repubblica
Ceca - approvato ieri sera dal
Senato, è previsto diventi un
fatto compiuto per l’aprile
del 1999. Proprio quando
l’Alleanza celebrerà solenne-
mente a Washington il pro-
prio cinquantesimo anniver-
sario.

Entro poco meno di un an-
no, quindi, i protocolli di
adesione che i tre primi can-
didati prescelti hanno rapida-
mente negoziato e sottoscrit-
to l’autunno scorso, dovran-
no esser stati ratificati dai ri-
spettivi Parlamenti nonchè
dalle assemblee elettive di
tutti e sedici gli attuali stati
membri della Nato.

Fondata nel 1949 origina-
riamente da dodici paesi (Bel-
gio, Canadà, Danimarca,
Francia, Gran Bretagna, Islan-
da, Italia, Lussemburgo, Nor-
vegia, Olanda, Portogallo e
Stati Uniti), la Nato si è allar-
gata nel 1952 a Grecia e Tur-
chia, nel 1955 alla (allora)
Germania Occidentale e nel

1982 alla Spagna.
Dopo la caduta del Muro di

Berlino e la fine dei regimi so-
vietici, il Vertice di Bruxelles
del gennaio 1994 lanciò la
cosiddetta «Partnership per la
pace», un nuovo strumento
di cooperazione militare tra
la Nato e gli ex avversari del
Patto di Varsavia e le repub-
bliche indipendenti nate dal
disfacimento dell’Urss.

A questo progetto hanno
complessivamente aderito
ventisei paesi, Russia compre-
sa.

Candidature all’adesione a
pieno titolo all’Alleanza sono
state presentate da sei paesi
dell’Europa centro-orientale
(Polonia, Ungheria, Repub-
blica Ceca, Slovacchia, Roma-
nia e Bulgaria), dalla Slovenia
e dalle tre repubbliche balti-
che ex sovietiche di Lituania,
Lettonia ed Estonia.

Senza pregiudicare le scelte
future - e in particolare le
candidature di Romania e
Slovenia fortemente appog-
giate da paesi quali la Francia
e l’Italia - il vertice di Madrid
ha deciso di procedere per il
momento con sole tre adesio-
ni: si sta parlando appunto di

Polonia, Ungheria e Repub-
blica Ceca. E a testimoniare
quanto questi paesi siano
«interessati» ad un rapido in-
gresso nella Nato, lo rivela
anche la presenza di delega-
zioni ungherese e della Re-
pubblica ceca al dibattito di
ieri nell’aula di Palazzo Ma-
dama.

Resta da dire che una se-
conda lista di potenziali paesi
aderenti all’Alleanza Atlanti-
ca sarà probabilmente messa
a punto già dal prossimo Ver-
tice, in programma nell’apri-
le del prossimo anno a Wa-
shington.

Wielfried Martens Il segretario della Nato Javier Solana


